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Astensione universale?

… Ma pensate un po’ se il 13 e 14 aprile prossimi nessuno si presentasse a votare. La classe politica capirebbe finalmente che non ha più la gente dalla sua parte…

(Dichiarazione di Zucchero a Radio R101, del 21.02.2008)

Cronache saudite

Riyadh – Sono granitiche le posizioni della Commissione per la promozione della virtù e la prevenzione del vizio, nome ufficiale della muttawa, la polizia religiosa saudita, che sembra non sentire le accuse mosse da organizzazioni internazionali per la difesa dei diritti umani e persino da giornalisti di testate saudite ed anzi, difende il suo operato e contrattacca. Yara, figlia di genitori giordani e cresciuta a Salt Lake City negli Stai Uniti, è madre di tre figli e moglie di un importante imprenditore con cui vivono e lavorano a Jeddah da otto anni. Il giorno dell’arresto, la donna era in visita di routine a Riyadh dove la compagnia finanziaria per cui lavora ha aperto un nuovo ufficio. Un blackout elettrico ha fatto sì che il personale si trasferisse temporaneamente al vicino internet caffé, uno Starbucks, dove Yara si è premunita per una questione di ‘buoncostume’ di sedersi con il collega nell’area riservata alle famiglie, l’unico posto in cui uomini e donne possono condividere lo spazio. Precauzione inutile dato che alcuni uomini della muttawa si sono avvicinati e l’hanno accusata di commettere un grave peccato a sedere con un collega non suo parente, e dopo averle confiscato il cellulare l’hanno arrestata e portata nella prigione di Malaz a Riyadh. Con metodi brutali la polizia l’ha perquisita e le ha strappato confessioni di colpevolezza. “Mi hanno portato in un bagno sudicio. Mi hanno fatto togliere i vestiti e rannicchiare a terra. Dopo averli gettati nella melma me li hanno fatti indossare di nuovo” ha dichiarato Yara in un’intervista riportata sul Times online. La polizia le ha negato il diritto di informare il marito Hatim dell’accaduto, ma è proprio grazie a lui e ad alcuni politici influenti che Yara è stata rilasciata. L’Associazione nazionale per i diritti umani ha garantito di prendere il caso in seria considerazione e di chiarire la posizione della Commissione e riguardo. Sotto attacco per la vicenda, ieri un portavoce della commissione ha dichiarato: “Il Ministro del lavoro non approva che uomini e donne abbiano contatti nei luoghi di lavoro. È una violazione sia delle leggi del Paese che della Shar’ia”.  La Commisione inoltre minaccia azioni legali, con l’accusa di sostenere posizioni anti-islamiche e illegali, contro gli opinionisti Al-Alami del Al-Watan e Abdullah Abou Alsamh dell’Okaz che hanno aspramente criticato l’arresto di Yara. Sono molte le donne arrestate in Arabia Saudita e purtroppo le loro storie non ottengono sempre la stessa copertura che i media hanno conferito a Yara. Ben poche hanno la possibilità di essere ascoltate e liberate e per chi rimane in carcere l’incubo continua.

(AsiaNews del 19.02.2008)
Varese, attacco al Sacro Monte

Varés – Anche un’amministrazione comunale che lavora bene può compiere un passo falso, soprattutto se riceve dei pessimi consigli. Così il Comune di Varese sta per imbarcarsi in un’impresa che, è il caso di dirlo, grida vendetta al cospetto di Dio. Si tratta, infatti, di snaturare il Sacro Monte aggiungendo alla famosa sequela delle cappelle secentesche una serie di opere moderne, affidate ad artisti e architetti giapponesi, americani e via mondializzando. Costo preventivato dei lavori: circa 12 milioni di euro. L’idea balzana è venuta all’ex senatore leghista Giuseppe Leoni, rimasto colpito dalle sculture in cosiddetta arte moderna di Capalbio, che raffigurano i tarocchi. 

BRUTTURE. Delle autentiche brutture da carri di carnevale, un pugno nell’occhio per chiunque abbia un minimo di gusto, ma all’esponente varesino del Carroccio sono talmente piaciute da volerle importare... sul Sacro Monte. Così Leoni ha assediato il sindaco finchè questi non ha ceduto e, pur tra tante questioni serie, si è fatto carico della strabiliante idea. Attilio Fontana si è dunque recato in curia, dove sono riusciti a limitare il danno: niente monumenti ai tarocchi, ma una nuova serie di cappelle ispirate ai misteri della Luce, quelli aggiunti al Rosario da Giovanni Paolo II. Nelle intenzioni, verranno collocati nel sentiero che parte da piazzale Poliaghi, dove fermano autobus e corriere.

A PUGNI. I lavori, in piena filosofia mondialista, dovrebbero essere diretti dall’architetto giapponese Tadao Ando e da altri nomi alla moda ben rappresentativi di quella corrente moderna che suscita le stesse sensazioni di un dado da brodo in una pentola d’acqua: Robert Irwin, Richard Long, Hanish Kapoor, Jim Turrel, Richard Serra (Da notare che tra gli artisti convocati non c'è neppure un cristiano. Un accostamento tra seicento lombardo e tendenze "global" che fa a pugni, non solo per l’inconciliabilità degli stili, sempre che di stile si possa parlare riferendosi alla produzione contemporanea. 

TRADIMENTO. Ma soprattutto viene tradito il senso stesso del Sacro Monte, che è prima d’ogni cosa un luogo di devozione e non un posto dove collocare interpretazioni più o meno stravaganti a beneficio dei curiosi. Il Sacro Monte di Varese (riconosciuto dall’Unesco come “Patrimonio dell’umanità”) è sempre stato un sito privilegiato della pietà religiosa dei nostri padri. Fu realizzato dopo il Concilio di Trento. I lavori iniziarono nel 1604, lungo i due chilometri di un percorso acciottolato che mostra i misteri del Rosario, devozione che proprio allora conosceva una larga diffusione popolare in seguito all’intercessione della Madonna nella battaglia di Lepanto (1571), che ottenne la vittoria alle armi cristiane contro l’invasore mussulmano. Un’invasione che oggi è tornata e mina le nostre radici non meno dell’onnipresente contaminazione di tendenze e mode d’Oltreoceano.

(Fonte: www.ilpadano.com del 22.02.2008)

Terra Santa - In Cisgiordania per ogni casa di palestinesi costruita, 18 vengono abbattute
Gerusalemme (AsiaNews) - Tra il 2000 ed il 2007, nella parte della Cisgiordania che è a totale controllo israeliano per ogni casa che i palestinesi hanno avuto il permesso di costruire, 18 sono state abbattute. Peace now, organizzazione pacifista israeliana, afferma che negli anni presi in esame i palestinesi hanno presentato 1.624 domande per costruire edifici, ottenendo 91 risposte positive. Nello stesso periodo nei loro confronti sono stati emessi 4.993 ordini di demolizione, 1.663 dei quali eseguiti. Sempre negli anni in esame e nello stesso territorio, i coloni israeliani hanno costruito 18.472 unità immobiliari e hanno ricevuto 2.900 ordini di demolizione, 199 dei quali sono stati eseguiti. Sono significative le cifre – in parte contestate da un portavoce dell’esercito israeliano - contenute nel rapporto di febbraio di Peace now  per dimostrare il diffondersi della presenza dei coloni ebrei nella zona C della Cisgiordania che gli accordi di Oslo affidano in gestione esclusiva ad Israele. In base a dati ufficiali, in tale zona, dunque, per ogni edificazione concessa ai palestinesi ci sono stati 55 ordini di demolizione e 18 abbattimenti; più del 94% delle richieste viene respinto; il 33% degli ordini di demolizione nei confronti dei palestinesi viene eseguito, a fronte di un 7% di esecuzioni nei confronti dei coloni ebrei.  Il rifiuto in così larga scala dei permessi di costruzione, sostiene Peace now, mostra che la politica delle autorità mira ad un silenzioso trasferimento di palestinesi fuori dall’area C. Ai palestinesi infatti, sostiene il rapporto, viene impedito non solo si costruire nuove case o ampliare quelle esistenti, ma anche di edificare infrastrutture, come acquedotti o condotte elettriche. Il rapporto cita come esemplare il caso del villaggio di Qaryut, vicino Nablus. L’autorità israeliana ha rifiutato le richieste del consiglio comunale di riparare la strada, così che la gente è costretta a percorrere 23 chilometri per arrivare all’autostrada, che dista un chilometro e mezzo; rifiuto anche per l’allaccio all’acquedotto e lo sfruttamento di una delle sorgenti esistenti nel territorio comunale, tanto che l’acqua viene portata con le autobotti. Con costi e disagi ben maggiori. A fronte del rapporto di Peace Now, una fonte militare israeliana ha in parte contestato i dati sostenendo che i palestinesi di rado avanza richieste e spesso costruiscono abusivamente e che inoltre le cifre comprendono le autodemolizioni di strutture illegali compiute dai palestinesi, ma non quelle fatte dai coloni

(AsiaNews del 22.02.2008)
Kosovo indipendente perchè piace agli americani
Esistono immagini televisive riprese a Rambouillet nel febbraio del 1990, dove i ministri degli Esteri delle maggiori potenze occidentali prepararono un lunghissimo documento di lavoro sul Kosovo (in parte costituzione, in parte programma di lavoro politico- amministrativo) che il presidente jugoslavo Milosevic rifiutò di sottoscrivere. In una immagine si vede il segretario di Stato americano Madeleine Albright (il presidente era Bill Clinton) che accoglie e abbraccia affettuosamente un giovane alto, magro e visibilmente felice dell'accoglienza riservatagli dal ministro degli Esteri della maggiore potenza mondiale. Il giovane è Hashim Thaci, oggi Primo ministro del Kosovo, allora leader della guerriglia kosovara e meglio noto con il nome di battaglia «Serpente ». In una intervista al Corriere (18 febbraio) Miodrag Lekic, ambasciatore di Jugoslavia a Roma durante i bombardamenti della Nato in Serbia, ha ricordato che i guerriglieri dell'Uck erano allora, nel giudizio dell'Onu, terroristi. È vero. Il 31 marzo del 1998, un anno prima dell'incontro di Rambouillet, il Consiglio di sicurezza dell'Onu approvò la risoluzione n. 1160 con cui viene condannato sia l'uso eccessivo della forza da parte della polizia serba, sia tutti gli atti di terrorismo dell'Esercito di Liberazione del Kosovo (Uck). Sappiamo che gli americani «non parlano con i terroristi» e che non smettono di ricordarcelo ogniqualvolta qualcuno sostiene che il dialogo con Hamas potrebbe essere utile alla soluzione dell'imbroglio israelo- palestinese. Ma in quella occasione vollero che l'Uck venisse a Rambouillet e diventasse il legittimo interlocutore della diplomazia internazionale. In un'altra intervista al Corriere lo storico americano Richard Pipes ha ricordato che gli Stati Uniti sono nati da una guerra di liberazione e «non possono che essere dalla parte del Kosovo». Ma credo che la politica di Clinton nel 1999 e quella di Bush oggi non siano motivate soltanto da considerazioni ideali e rientrino nelle grandi linee della strategia che gli Stati Uniti hanno perseguito in Europa negli ultimi quindici anni. Mentre Bush senior, nel 1991, aveva cercato di mantenere intatti, per quanto possibile, gli equilibri politici e territoriali scaturiti dalla Seconda guerra mondiale, i suoi successori hanno assecondato la frammentazione del-l'Urss e della Jugoslavia. Lo hanno fatto nella convinzione che i nuovi Stati sarebbero diventati amici dell'America e le avrebbero permesso di estendere la sua influenza nei territori occidentali della vecchia Unione Sovietica, nei Balcani, nel Caucaso e nel Caspio. Per ottenere lo scopo hanno offerto a questi Paesi l'ingresso nella Nato e hanno esortato l'Unione europea ad accoglierli nel suo seno. Con un doppio risultato: irritare la Russia, colpita nel suoi interessi, e diluire l'Ue sino a rendere sempre più difficile l'espressione di una politica estera europea. Capisco che l'indipendenza del Kosovo possa piacere agli Stati Uniti e alla Gran Bretagna. Mi è difficile capire perché piaccia alla Francia, alla Germania e all'Italia.

(Di Sergio Romano, da Il Corriere della Sera del 23.02.2008) 

Vota la Fiamma…

(…) Infine il presidente ha rivelato le prime candidature del Popolo della libertà: tra i nomi spiccano quello (…) della giornalista Fiamma Nirenstein (…)

(Da www.forzaitalia.it/notizie/del 25.02.2008)

Azouz Marzouk Fan Club

Per ora sono soltanto in nove, ma la speranza è che il gruppo diventi enorme. Mille o anche più persone pronte ad iscriversi al primo «Azouz Marzouk fan club», ovvero associazione di supporters del tunisino che, nella strage di Erba, ha perso il figlio Youssef, la moglie Raffaella, la suocera Paola Galli e la vicina Valeria Cherubini. E che, adesso, è in carcere per spaccio di droga. «Nascerà, ma prima dobbiamo definire alcune cose. Comunque statene certi, il fan club vedrà presto la luce» giura al telefono Flaviana Raso, la donna che s’è inventata l’iniziativa. Che segue passo passo il processo di Como, che ha già contattato l’avvocato di Marzouk e che in testa ha già le idee ben chiare di come dovrebbe funzionare il club. Linea telefonica, contatti con i supporters, magari anche una chat. E tutto per consentire ai tanti «fan» di Maurzouk di parlare con il loro idolo. Con l’uomo che riceve ogni giorno, nel carcere a Vigevano, pacchi di lettere di donne e di uomini adoranti. Lei, Flaviana Raso, al telefono si schermisce: «Non sono abituata a tutta questa notorietà». Spiega che la sua agenzia «La Diva eventi» di Settimo Torinese, organizza serate in discoteca, feste. Che, però, ha grandi progetti: «Perché Marzouk è un personaggio importante, che piace. E poi credo che molti siano rimasti toccati dal suo dramma. Insomma: lo testimoniano tutti i contatti che ha quotidianamente». I frammenti delle lettere scritte a Marzouk sono finiti su decine di siti internet. Una persona di Milano ha assicurato la sua disponibilità ad ospitarlo in caso di arresti domiciliari. Una donna gli ha scritto «Mi piaci, voglio conoscerti»; c’è chi gli ha offerto un lavoro «in un pub di Lissone» e chi si identifica nel suo dramma. Come quell’uomo che, in una lettera carica di tensione emotiva racconta di aver perso la mamma da piccolo. E di sentirsi, in qualche modo, molto vicino e molto legato a lui. Altri hanno scritto messaggi a Marzouk sui blog e sulle chat line. Ci sono frasi per tutti i gusti: quasi da scriverne un libro, visto che spaziano su tutto lo scibile umano. Flaviana Raso, alle nove della sera, giura che ha mille cose da fare: «E giovedì devo di nuovo andare a Como, per le questioni ben note. Poi, appena Azouz uscirà dal carcere, faremo partire l’iniziativa». Non c’è tempo da perdere per quelli della Diva Eventi. Perché, dice: «Se soltanto potessimo, altro che nove iscritti avremmo già».
(Da La Stampa del 27.02.2008) 
      Rappresaglie: 12 palestinesi (8 adulti e 4 bambini) per un ebreo 

GAZA - Rimane alta la tensione nella Striscia di Gaza e nel sud di Israele dove anche oggi sono proseguiti lanci di razzi Qassam e incursioni aeree israeliane. Il bilancio finora è di 12 palestinesi uccisi (fra cui quattro bambini) e un israeliano ferito, numeri che si sommano a quelli del tragico bollettino di ieri quando sono rimasti uccisi 13 palestinesi (compreso un miliziano in Cisgiordania) e un civile israeliano (colpito da un razzo Qassam a Sderot). Dopo gli intensi bombardamenti su Gaza della notte scorsa, costati la vita ad un neonato palestinese di sei mesi, i raid israeliani sono ripresi sin dalle prime ore del mattino: cinque miliziani legati ad Hamas e al Comitato di resistenza popolare sono stati uccisi nella città di Gaza e altri due nel campo profughi di Balata, vicino alla città di Nablus, in Cisgiordania. Un altro miliziano di Hamas è morto ed altri tre sono rimasti feriti in attacchi compiuti vicino a Beit Hanun e a Beit Lahia. E quattro bambini sono morti nel corso di un raid aereo israeliano compiuto contro il campo profughi di Jabalia: tre erano fratelli e avevano 11, 14 e 8 anni. L'altro bambino, secondo fonti mediche, aveva 7 anni. (…)

(Da la Repubblica del 28.02.2008)

Venghino venghino siorri e siorre…

… questo circo Barnum a cielo aperto che ci ostiniamo per antico affetto a chiamare Stato.

(Massimo Gramellini, dopo la scarcerazione del figlio di Totò Riiina, da La Stampa del 28.02.2008)
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